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“Dai cieli d’Italia, in quei giorni, pioveva fango, 
ecco, e a palle di fango si giocava; e il fango 
s’appiastrava da per tutto, su le facce pallide 

e violente degli assaliti e degli assalitori, su le medaglie 
già guadagnate sui campi di battaglia (...) e su le croci 
e le commende e su le marsine gallonate e su le insegne 
dei pubblici uffici e delle redazioni dei giornali”. Nel 
marzo 1908 abbiamo notizia, grazie ad una lettera 
indirizzata da Luigi Pirandello a Massimo Bontempelli, 
della stesura di un romanzo, “I vecchi e i giovani”, che 
avrebbe dovuto descrivere gli eventi di “un anno terribile 
per l’Italia”: il grande scrittore intendeva parlare di fatti 
risalenti al “crollo scandaloso della Banca Romana” e 
alla “bancarotta del vecchio patriottismo”. Il romanzo 
in questione, dopo varie vicende editoriali, uscirà per 
l’editore Treves nel 1913 dopo essere apparso, ma solo 
per poche puntate, sulla rivista romana “Rassegna 
contemporanea” nel 1909. 
Pirandello non aveva nelle sue corde il romanzo storico, 
tuttavia la piega degli eventi di primo Novecento, con 
la tendenza al compromesso e all’appiattimento dopo 
le speranze della stagione risorgimentale, bruciava non 
poco nell’animo del siciliano: a causa di questa delusione 
egli iniziò a rovistare negli immediati precedenti dei 
compromessi e degli scandali, decidendo di narrare 
la madre di tutte le vergogne: lo scandalo della Banca 
Romana che nel 1893 costò - provvisoriamente - la 
leadership governativa a Giolitti. I modi di quegli 
eventi sono stati in parte diversi da quelli che vediamo 
accadere oggi sotto i nostri occhi e pongono limiti alla 
ricerca di analogie. La Banca Romana era uno degli 
istituti che potevano emettere moneta, e si servì di 
questo privilegio soprattutto quando scoppiò la bolla 

immobiliare del 1887-88, 
stampando biglietti senza 
autorizzazione governativa 
e addirittura duplicando 
i numeri di serie del 
denaro cartaceo. Il denaro 
così miracolosamente 
raddoppiato andò, secondo 
alcune testimonianze, 
a giornalisti, politici e 
membri di alcuni governi. 

Ma “I vecchi e i giovani” non deve essere letto solo come 
testimonianza “analogica” rispetto al 2013, esattamente 
cento anni dopo l’edizione del romanzo, anche se alcune 
costanti (il profitto svincolato dall’etica) non possono 
essere ignorate; rappresenta soprattutto una preziosa 
testimonianza di quello che allora e oggi si è perso: il 
valore uomo, messo a rischio dalla ricerca ossessiva 
dell’interesse privato e dell’utile a qualsiasi costo. È da 
questo punto di vista che va letta non solo la attuale 
vicenda del Monte dei Paschi, ma anche quella dell’Ilva 
di Taranto, o quella della folle spesa di denari pubblici 
per futili e costose “rappresentanze” in un momento in 
cui le famiglie denunciano problemi di sopravvivenza 
economica a ogni fine mese. Il denaro non rappresenta 
più un mezzo per permettere la buona amministrazione 
della città - in senso lato -, ma un fine a cui sacrificare 
tutto il resto. 
Si dirà che Pirandello stava accusando una classe politica 
che dilapidava l’eredità della recente unificazione 
italiana, che vanificava la lotta e il tributo anche di vite 
umane che essa aveva richiesto. Garibaldi, Mazzini, il 
socialismo, erano stati messi da parte, e lo spettacolo 

che si offriva agli uomini ancorati ai valori antichi era 
orribile: “Mangia il Governo (...), mangia la Provincia; 
mangia il Comune e il capo e il sottocapo e il direttore e 
l’ingegnere e il sorvegliante”; come si sarà notato, non 
sono considerazioni diverse da quelle di oggi, anche 
perché anche oggi molti possono fare riferimento a 
epoche “eroiche”, come il dopoguerra, in cui associazioni 
e partiti assai diversi tra loro si dettero da fare per la 
ricostruzione del nostro Paese. Altri potrebbero obiettare 
che Pirandello si compromise coscientemente con il 
fascismo, tra l’altro a ridosso del caso Matteotti, quando 
si profilò più nettamente la volontà assolutistica di 
Mussolini; ma è proprio questo il punto. Il siciliano 
aborriva una politica che dietro il paravento della 
democrazia parlamentare nascondeva complicità e 
profitti illeciti, per poi far valere ipocritamente i “supremi 
interessi del Paese” come nel caso dell’inchiesta per i fatti 
della Banca Romana; come tanti, vide nel fascismo un 
ritorno agli ideali risorgimentali messi da parte per amore 
del denaro e del potere. 
Il suo avvertimento oggi è tornato attuale: la corda 
della democrazia non va tirata oltre il lecito. La dignità 
dell’uomo deve restare al centro della politica, e la 
politica stessa non può e non deve diventare serva del 
denaro.

◆  L’innocuo  						      di don Angelo Riva

In tempi di dimissioni eccellenti, un tale mi 
chiede se per caso anch’io non sto per cambiare 
lavoro. Aggrotto le ciglia un po’ sorpreso, finchè il 

prosieguo del mio interlocutore fa luce sulla battuta. 
Domenica 17 febbraio è in edicola la riedizione del 
quotidiano L’Ordine, testata storica del mondo 
cattolico comasco (prima edizione il 18 agosto 
1879), che chiuse definitivamente i battenti il 10 
luglio del 1984, al termine di un doloroso calvario 
fallimentare. La sua eredità fu raccolta fin dal 1977 
dal neonato Settimanale della Diocesi di Como, edito 
dall’omonima Società Cooperativa di parrocchie e 
persone fisiche, con il dichiarato obiettivo di dar voce, 
“secondo le direttive pastorali del Vescovo di Como” 
(come recita l’atto fondativo), alla vita della Chiesa 
comense. Da allora Il Settimanale ha regolarmente 
fatto visita, al volger di ogni domenica, a famiglie e 
parrocchie, laici e sacerdoti, comunità e missionari 
sparsi nei quattro angoli del mondo. Ma adesso che 
L’Ordine sta per ritornare… Ecco svelato lo spruzzo di 
paprika nella battuta sibillina del mio interlocutore: il 
Settimanale è forse destinato ad andare in pensione? 

vista la ridiscesa in campo del nobile progenitore?
Fa sempre un po’ sorridere la fantapolitica 
ecclesiastica (adesso, poi, con un Papa dimissionario, 
il festival delle illazioni sui “veleni vaticani” oscurerà 
quello di Sanremo), specie quando, al capezzale 
del presunto moribondo, si affollano samaritani di 
dubbia sincerità. Ad ogni modo, posso tranquillizzare 
il mio premuroso interlocutore. L’Ordine rinasce 
come costola (in gergo si dice “dorso”) settimanale 
del quotidiano La Provincia, da sempre la testata 
storica della società comense (per diversi anni in 
concorrenza, sul piano della tiratura, proprio con 
L’Ordine); e rinasce con l’obiettivo dichiarato di dare 
voce, a partire da una chiara identità e sensibilità 
cattolica, a “temi cruciali per lo sviluppo del territorio 
lariano”, nonché “ai problemi etici e alle sfide che 
assillano l’uomo moderno”. Al di là del fatto che è una 
buona notizia a prescindere, quando il panorama 
editoriale si arricchisce di una nuova voce, non 
possiamo che compiacerci di questo nuovo vettore di 
una sensibilità cattolica su temi cruciali, che può tra 
l’altro sfruttare la “potenza di fuoco” del quotidiano 

più diffuso sul nostro territorio. Il Settimanale, 
invece, rimane un’altra cosa. Canale di informazione 
e formazione ecclesiale, voce della Chiesa locale e 
del suo Pastore, certo non senza un’apertura sulla 
cronaca positiva e costruttiva, nonché sui principali 
dibattiti culturali (e qui saranno anche possibili 
eventuali contaminazioni con la nuova testata).  
Nessuna concorrenza o confusione, dunque. E 
nessun dubbio, neanche in tempi di fecondazione 
eterologa, sull’esatta genitorialità delle due testate (la 
Diocesi e La Provincia). E nemmeno sulla genealogia, 
ossia sull’eredità spirituale di quella penna salace 
che fu don Peppino Brusadelli, il direttore storico 
de L’Ordine, personalità grifagna e anche piuttosto 
controversa, di fronte al quale gli animi erano soliti 
dividersi (ma io non c’ero, per cui mi astengo da ogni 
giudizio).  
In conclusione, lunga vita al nuovo Ordine e al suo 
brillante progetto editoriale. Quanto al sottoscritto, 
salvo che il Vescovo non decida altrimenti 
(l’obbedienza è ancora una virtù), nessuna intenzione 
di cambiare lavoro.

Nuove tirature in salsa cattolica

La vicenda di Yara 
Gambirasio continua a 
tenere banco sui media e 

nelle emozioni di tante persone 
che si sono appassionate 
alla sorte di questa ragazzina 
di 13 anni, scomparsa 
improvvisamente nel nulla 
una sera di novembre del 2010. 
Tornava a casa dalla palestra poco 
distante dalla sua abitazione, 
un tragitto abituale e proprio 
qui, nella normalità quotidiana, 
ha fatto irruzione il mistero del 
male, accentuato dalle difficoltà 
delle ricerche, dalla mancanza di 
indizi, dal buio nel quale si sono 
mosse fin dall’inizio le indagini. 
Yara è stata ritrovata uccisa, tre 
mesi dopo, a poca distanza dal 
suo paese e dove già l’avevano 
cercata tutti. In un campo più 
volte setacciato dai volontari 
che hanno messo per giorni, 
settimane e mesi, passione, 
cuore, rabbia e tanta fatica 
nell’impresa, vana, di trovare 
tracce della ragazza. Quasi una 
beffa, uno scherno ulteriore di 
un misterioso regista nascosto 

che si compiace del male, della 
paura, del senso d’impotenza 
capace di paralizzare chi si trova 
di fronte a tanta enormità. Perché 
è un’enormità pensare al sorriso 
di una bimba improvvisamente 
finito nel buio senza un 
rumore, una spiegazione. 
Senza nemmeno un “mostro” 
cui aggrapparsi per trovare 
spiegazioni.
Ecco, la vicenda di Yara porta 
con sé questa enormità, che però 
non è sola. C’è qualcos’altro che 
si accompagna allo sgomento 
della tragedia e che in qualche 
modo riesce a darle una traccia di 
umanità, a suo modo la vince. C’è 

una famiglia che fin dall’inizio 
ha combattuto con tutta la sua 
dignità per non arrendersi al 
male. Un papà, una mamma, altri 
figli. E con loro una comunità, 
quella di Brembate Sopra, che si 
è stretta intorno a queste persone 
con partecipazione e un silenzio 
tanto prezioso quanto inusuale 
nel tempo dell’invadenza dei 
media. Una famiglia e una 
comunità che non hanno avuto 
timore di mostrarsi ancorate a 
una fede forte e insieme un senso 
del rispetto per le persone che 
ha saputo conquistare il primo 
piano, più forte del dolore, una 
luce in quel buio che voleva 

l’intera scena.
La famiglia, soprattutto, che ha 
accompagnato dignitosamente 
anche tutto il dipanarsi delle 
indagini, faticose, incerte, persino 
contraddittorie. Che ha saputo 
anche protestare con fermezza, 
pur senza concedere nulla a 
protagonismi e sbavature. In 
aula, a chiedere indagini incisive. 
Addirittura con una lettera, quasi 
“sussurrata” con delicatezza al 
presidente della Repubblica, 
Napolitano, capo del Csm. Per 
chiedere informazioni, più 
coinvolgimento da parte della 
magistratura, per non cedere 
al senso di abbandono e di 

scoramento che può ben venire 
dopo anni di ricerche vane di una 
verità sul caso.
E colpisce anche la risposta del 
presidente della Repubblica, con 
la stessa delicatezza e sobrietà 
con la quale è stato investito 
del caso da mamma Maura. 
Un intervento istituzionale e 
rispettoso delle competenze sulla 
magistratura, ma soprattutto 
una lettera riservata a quella 
mamma che lo ha interpellato. 
“Ho Yara nel cuore”, le ha scritto 
il presidente, in forma privata e 
senza pubblicità, quasi come con 
una carezza appena accennata, 
pudica, di fronte al dolore 
composto di una donna e di una 
famiglia ferita. “Non perdete la 
fiducia”, la raccomandazione. 
Piace pensare che in queste 
parole di Napolitano, in questa 
carezza, ci sia quella di tutti noi, 
che non abbiamo dimenticato 
il sorriso di Yara e nemmeno la 
testimonianza di umanità e di 
forza di una famiglia, capace di 
farci guardare oltre anche il buio 
del male.
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